
NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE S.P.A.
Sede legale, Amministrativa e Direzione  
via Francesco Benaglia, 25 00153 Roma 

        Iscrizione al numero 243 del Registro nazionale 
        della stampa del Tribunale di Roma. In ottemperanza 
        alla legge sull’editoria ed al decreto Bersani 
        del luglio 2006 l’Unità è il giornale dei Democratici di Sinistra DS.
        La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 
        7 agosto 1990 n. 250. Iscrizione come giornale murale nel registro del 
        tribunale di Roma n. 4555

Stampa 

Fac-simile 

Litosud via Carlo Pesenti 130  
Roma

Distribuzione 
A&G Marco S.p.A. 

20126  Milano, via Fortezza, 27

Pubblicità 
Publikompass S.p.A.  

via Washington, 70 20146 Milano
tel. 02 24424712 
fax 02 24424490 - 02 24424550

Redazione 

00153 Roma
via Benaglia, 25
tel. 06 585571 
fax 06 58557219

20124  Milano, 
via Antonio da Recanate, 2
tel. 02 8969811 
fax 02 89698140

40133 Bologna
via del Giglio, 5 
tel. 051   315911 
fax 051   3140039

50136 Firenze 
via Mannelli, 103 
tel. 055   200451 
fax 055  2466499

Direttore Responsabile
Antonio Padellaro 

Vicedirettori
Pietro Spataro (Vicario)
Rinaldo Gianola 
Luca Landò 

Redattore Capo
Paolo Branca (centrale)

Art director Fabio Ferrari

Progetto grafico
Paolo Residori & Associati

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

Presidente e
Amministratore delegato

Giorgio Poidomani

Consiglieri

Unione Sarda S.p.A.   
Viale Elmas, 112 09100 Cagliari
 

Strada 5a, 35 (Zona Industriale) 
95030 Piano D’Arci (Ct)

STS S.p.A.

Litosud Via Aldo Moro 2 
Pessano con Bornago (Mi) 

 

Certif icato n. 6237
 del 11/12/2007

Giandomenico Celata
Antonio Saracino

FURIO COLOMBO

La tiratura del 26 luglio è stata di 127.456 copie

SEGUE DALLA PRIMA

L
a Padania è infatti uno di quegli
Stati. “Non riconosciuti” vuol di-
re non ancora liberi. Infatti, in
quella occasione il grido di Bossi
era un rauco “Padania” al quale
la sua folla doveva rispondere
con l’urlo “Libera”. Una manife-
stazionesecessionistadafuori leg-
ge, e certamente incompatibile
con l’immagine, benché logora e
screditata, di Ministro della Re-
pubblica. È chiaro a tutti che si
tratta di un gesto pericoloso con-
tro ilquale, ti immagini, si rivolta
con indignazione la classe diri-
gente di un Paese. Sono questi i
casi in cui si può verificare un se-
rio e vero sentimento trasversale
di condanna, di presa di distan-
za, di separazione da una visione
così bassa e così irresponsabile
dellavitapubblica italianadapar-
te di un garante (un Ministro im-
portante) della vita pubblica ita-
liana. Dopo tutto si tratta della
stessa classe dirigente occupata
per una decina di giorni in una
staffetta di condanne esterrefatte
e continue dedicate all’ormai ce-
lebre «delitto di piazza Navona»,
rispetto a cui impallidiscono altri
fatti -purduri-della cronacanera
italiana. Ma in piazza Navona af-
fermazioni immensamente di-
scutibili (che personalmente ho
scelto di respingere subito) erano
state fattedaduecomici, celebrie
popolari, certo, ma liberi da re-
sponsabilità istituzionali. Eppure
non c’è confronto. Entro giorni
due (due) i più autorevoli giorna-
li e telegiornali italiani potevano
scrivere e dire «archiviata la que-
stione Bossi». Archiviata quan-
do, da chi? E come è possibile
che si sia rapidamente condona-
to come «colore» il gesto volgare
contro l’istituzione e l’appello al-
la rivolta da parte di un Ministro
della Repubblica?

* * *
«Archiviato» anche il problema
giustizialista (ovvero di implaca-
bile persecuzione delle compatte
forzegiustizialiste)diSilvioBerlu-
sconi. Sentite il titolo (un titolo
esemplare ma certo non il solo):
«Tolto il macigno giustizia, nien-
te più alibi per le riforme» (il Mes-
saggero, 24 luglio). Un intervista-
to del Giornale Radio 3 (ore 8.45
del mattino del 23 luglio) ci spie-
ga anche meglio: «È venuto an-
che meno l’alibi dell’antiberlu-
sconismo giudiziario». Come di-
re:chi,d’ora inpoi, si sottraeaun
fittoeproficuodialogosulle rifor-
me, non ha ragioni e indignazio-
ni da invocare, perché il grande
imputato non ha più problemi
con la giustizia. Ognuno di quei
problemi, compreso il processo
Mills, con la pesante imputazio-
nedicorruzionegiudiziaria,èsta-

to allontanato da Berlusconi con
unaleggefattaperBerlusconidal-
l’exsegretarioprivatodiBerlusco-
ni, divenuto Ministro della Giu-
stizia, in consultazione accurata
econtinuacongliavvocatidiBer-
lusconi.
Il quadro è rappresentato con tri-
ste umorismo dal vignettista
Giannelli sulla prima pagina del
Corriere della sera del 24 luglio:
Berlusconi, vestito da mago, salta
sul collo del Presidente della Re-
pubblica e, profittando di quella
elevazione e di quel livello che di
suo non possiede, brandisce la
bacchetta magica dell’autoritari-
smo ormai senza limiti. Immagi-
no la dispiaciuta amarezza con
cui il Presidente Napolitano avrà
guardato quella vignetta. È ciò
che è accaduto: comporre un

«pacchetto di immunità» nel
quale il più onesto e disinteressa-
to degli italiani (vedere la sua vi-
ta, prima ancora della sua carica)
si trova stretto accanto all’italia-
nopiù noto nelmondo per il suo
attivo, aperto e smaccato conflit-
to di interessi nei confronti e a
danno dello Stato che governa; e
per le sue innumerevoli imputa-
zioni, che hanno indotto la rivi-
sta finanziaria inglese The Econo-
mist ad aprire con il titolo di co-
pertina a piena pagina «Mamma

mia!». In altre parole, Berlusconi
imputato, per liberarsi dal più ri-
schioso ed imminente dei suoi
processi, ha formato una scorta
composta dalle tre più alte cari-
che dello Stato. Due saranno for-
se state consenzienti, per amici-
zia o solidarietà o affinità. Ma il
capo dello Stato, un uomo che -
per esempio - l’opinione politica
repubblicanae democratica degli
Stati Uniti ha stimato e ascoltato
fin da quando era esponente del
Partito Comunista italiano, ades-
so,appareinseritodentrounaleg-
ge-ricatto. Di essa il Capo dello
Statononhaalcunbisognoacau-
sa delle prerogative istituzionali
che disegnano il suo ruolo, al di
sopra (ma anche estraneo) rispet-
to ad ogni altro ruolo.
Ecco inche sensoè inevitabile, in

questi giorni, pensare con soste-
gno, amicizia, solidarietà al Capo
dello Stato. Ci sono cittadini che
cadono nella trappola di Berlu-
sconi o in quella dell’antipolitica
echedicono:«Andiamocenevia.
Sono tutti uguali, sono tutti la
stessa gente». Oppure provvedo-
no iprdi Berlusconia farvi crede-
re: «Non c’è differenza fra noi e il
Quirinale. Vedete? Siamo tutti
nellostessopacchettodi immuni-
tà». Tocca a noi dire che la figura
del Capo dello Stato non si con-

fonde, non si identifica e non ha
nienteachefareconunmeccani-
smo un po’ ignobile pensato e
usato come trappola, e che il giu-
ristaCarloFedericoGrossohade-
finito «il male minore». «Ma è il
male minore all’interno di una
strategia fondata sulla continua
minaccia di un male peggiore»
(La Stampa, 25 luglio). È una trap-
pola che in apparenza funziona
perché il formalismo giuridico
del ruolo presidenziale (immagi-
nato per un Paese normale in cui
tutte lealtrecarichedelloStatoso-
no pulite e non hanno la giusti-
zia alle calcagna) richiede di fir-
mare ciò che nella forma appare
legale (dopo l’approvazione delle
Camere) e costituzionale (dopo
le precauzioni cosmetiche per far
apparirevivouncadaveregiuridi-
co).
Naturalmente stampa e tv in ser-
vizio permanente effettivo per il
premier-padrone-imputato, san-
no il loromestiere. E dedicano al-
la firma, inevitabile e dovuta, (in
attesadelgiudiziodellaCorteCo-
stituzionale) del Presidente della
Repubblica,minutidi tv e pagine
digiornali.Esonoprontiatrasfor-
mare in scandalo riflessioni co-
me quelle proposte da Antonio
Padellarosuquestogiornale.Che
significano: non lasciamo solo il
Capo dello Stato con questa leg-
ge grave e ben congegnata. Il Ca-
po dello Stato è l’alibi e l’ostaggio
che dobbiamo negare a Berlusco-
ni. Allo stesso modo, insieme
con Padellaro mi sento di dire -
finché riusciamo a dirlo -: non la-
sciamo soli i cittadini che hanno
fiducia nella legge, nella Costitu-
zione, nel giusto processo, nella
informazioneliberaeresponsabi-
le, nel Capo dello Stato come ga-
ranzia.

Un popolo democratico, nei mo-
mentidiallarme,noncerca ildia-
logo con chi ha provocato l’allar-
me. Lo cerca con il suo punto al-
to di riferimento. Si volge in mo-
do naturale verso il Presidente
dellaRepubblica.Comepuòesse-
re un problema, o anche solo un
segno di poco rispetto, questo
spontaneovoltarsiditanticittadi-
ni verso il Presidente, mentre in-
torno volano insulti, minacce,
volgaritàdigoverno,promesse in-
calzanti di fare peggio, sia con la
violenza fisica (Bossi) sia con leg-
gi ancorapeggiori (Berlusconi)?È
naturale, nel cuore di una demo-
crazia che non vuole spegnersi
nonostante Berlusconi, cercare
orientamento e risposta. Un’opi-
nione pubblica fiduciosa è il più
alto sostegno della democrazia.
Unaopinionepubblicaallosban-
do, o nella trappola dell’antipoli-
tica è un grande pericolo.
Rompiamol’anticaabitudinedel-
le istituzioni a parlare solo alle al-
tre istituzioni. Ci sono milioni di
cittadinichenonvoglionoessere
mandati a casa dalla antipolitica
che vede tutti uguali a tutti. Ma
vogliono essere parte viva di una
stagione di speranza, fatta di in-
formazione,mobilitazione,parte-
cipazione.

* * *
Nel frattempo il cielo della Re-
pubblica è solcato da messaggi
misteriosi, sullosfondodiscenari
che richiederebbero un libero si-
stema di informazioni e un siste-
ma politico (Camera e Senato)
funzionante. Ma la Camera e il
Senato sono l’altro grande ostag-
gio della paralisi imposta al paese
dagli interessi di Berlusconi.
Ecco alcune domande che, stra-
namente, non sono diventate né
materiale giornalistico, né spun-
to per una inchiesta approfondi-
ta.
1 - Chi stava parlando con chi, a
nome di chi, e a proposito di che
cosa,quandoall’improvvisoèsta-
ta lanciata una non credibile,
non plausibile accusa a Fassino e
a Nicola Rossi? Nel senso tetro
della parola, è un gioco. Ma che
gioco è, e chi sono i giocatori, e
quale è la posta? Proprio perché
l’insinuazioneapparesubitocam-
pata inaria, èevidenteche si trat-
ta di un imbroglio deliberata-
mente organizzato, la falsa pista
di tutti i thriller. Restano le do-
mande: che si è messo in moto?
Perché adesso, in termini tanto
pesanti, destinati a provocare tu-
multo e scandalo ma anche di-
strazione?È chiaroche tuttoè in-
ventato in questa storia. Ma non
è una svista. È urgente decrittare
il gioco, intercettare il percorso, e
identificaregli autori.Dopotutto
siamo al centro della più grande
vicenda di spionaggio politico
mairealizzatoconstrutturepriva-
te nel mondo occidentale.
2 - A Napoli è scomparsa la spaz-
zatura. Manca una certificazione
indipendente. Deve bastarci la
parola?Machisi ricorda ilnume-
ro di migliaia di tonnellate da

smaltiredovrebbeesigeredi sape-
re, prima di rendere il dovuto
onore al successo: dove è finito
l’ammassodi anni e annidi spaz-
zatura nel miracolo della pulizia
fatta insoli80giorni?Tuttoèpos-
sibile, ma deve dirci come. Per
esempio, dov’è finita la camorra,
potente e presente dovunque? Si
èarresa, è in ritiro, è inattesa, è in
affari (forse altri affari)? Qualcu-
no vorrà aiutarci a sapere, magari
per imparare e ammirare?
3-DialogandoconFeliceCavalla-

ro del Corriere della sera (24 lu-
glio) Marcello Dell’Utri, ammet-
te e anzi certifica, telefonate e in-
contriconduemalavitosidichia-
ra fama, Aldo Miccichè, che ope-
ra dal Venezuela e si fa sentire
con Dell’Utri per telefono, e An-
tonio Piromalli che, riuscendo a
sfuggire alla polizia, fa una scap-
pata nell’ufficio del senatore (13
marzo).Attenzione,nondite che
«èil solitoDell’Utri,chetutteque-
ste cose le sappiamo già e non
conta più». Dell’Utri, in piena
campagna elettorale, ha ricevuto
un pubblico, esteso, drammatico
elogio di Silvio Berlusconi, forse
un vero e proprio messaggio a
qualcuno. In quella stessa occa-
sione Berlusconi ha proclamato
«eroe» il pluriomicida mafioso
Mangano, per molti anni ospite
di casa Berlusconi e poi morto in
prigione mentre scontava l’erga-
stolo.
Dell’Utri è tuttora il reclutatore e
organizzatoredeigiovanidelpar-
tito (il suo incarico si riferisce a
Forza Italia. Sarà stato esteso al
partito del Popolo della libertà,
dunque aperto ai giovani di
An?).Edè comunque - nell’inter-
vistaalCorriere - l’autoredella se-
guente confessione: «Miccichè
voleva contattare un azienda di
petroliorussa. Iosonomoltoami-
co di questi russi. È materia di cui
sioccupanotutti,pureio.Unaco-
sa normale. Niente di male. Lo
stessoMiccichèmichiesedioccu-
parsi del voto italiano in Ve-
nezuela. Io lo misi in contatto
con Barbara Contini (ricordate?
La “governatrice di Nassiriya”, al
tempo della morte del caporale
Vanzan, ndr) cioè una persona di
altissimo livello che coordina
questo settore».
Dunque un avamposto di pote-
re, di governo, di maggioranza è
luogo ospitale di accoglienza e
smistamentodipersonecomePi-
romalli,dimediazionid’affarico-
me quella richiesta da Miccichè,
masoprattuttodi inclusionerapi-
da del volontario Miccichè nella
campagna elettorale e nel partito
di Berlusconi, attraverso l’imme-
diatamessaincontattodiuncele-
bree ricercato personaggio (ricer-
catodamoltepolizie)cheoffreaf-
fari e politica, con la dirigente
(«altissimo livello») del partito di
Berlusconi Barbara Contini.
È bene tenere presente tutto ciò
per sapere in ogni momento per-
chédobbiamofarecordonee sta-
re dalla parte del Capo dello Sta-
to.QuandoèstatochiestoadAn-
na Finocchiaro, «ora che è stata
archiviata la questione giudizia-
ria di Berlusconi, si può ripartire
col dialogo?», la senatrice oppor-
tunamente ha risposto: «il dialo-
gononèunaportachesi apreesi
chiude a piacimento». Ha ragio-
ne. Infatti, se la apri, corri il ri-
schio che entrino in scena Micci-
chè e Piromalli. Anche se non sei
giustizialista, la normale pruden-
za del buon padre di famiglia ti
sconsiglia di aprire quella porta.

furiocolombo@unita.it

VINCENZO CERAMI

SOLDATI delle forze armate indiane sfilano

sotto l’India Gate, a Nuova Delhi, per il memo-

rial day in ricordo delle vittime della guerra con-

tro il Pakistan. È un tributo ai martiri di quel con-

flitto che in India è ancora molto sentito a livel-

lo popolare.

Non aprite quella porta

INDIA In ricordo delle vittime della guerra col Pakistan

SEGUE DALLA PRIMA

N
onriconoscevanol’auto-
rità del Parlamento. Pro-
muovevanorondeprole-

tarie. Facevano attentati ai ma-
gistrati cloaca. Avrebbero tolto
il boccone di bocca ancheai ba-
roni delle Università. Erano per
la statalizzazione delle coscien-
ze e per la proletarizzazione di
tutti gli italiani.
L’aver copiato le vecchie idee
degli altri, permette alla destra
dioggidiagiresenzadover trop-
po parlare e far parlare. Infatti,
là dove non ci sono idee, ci so-
no tante parole. Nell’altra loro
legislatura parlavano tutti, un
vespaio, perché non sapevano
dache parte cominciare. In cin-
queanniunasola idea: lapaten-
te a punti, copiata dagli stranie-
ri. Questa volta hanno impara-
tola lezionesfogliandoefotoco-
piandoproprioquellepaginedi
storia che dicono di voler «revi-
sionare». Adesso non aprono
quasi bocca, hanno da fare, c’è
molto da trascrivere. Due, tre
ministri si sono rimboccati le
maniche, tutti gli altri, insieme
ai loroparlamentari,hannofat-
to un nodo al fazzoletto per ri-
cordarsi che esistono.
A onor del vero, fino ad oggi il
governo ha realizzato solo
un’idea, un’idea fissa. Quella
cherendevainsonni lenottidel
premier. Intanto si mettono già
inpista provvedimenti che ren-
deranno insonni le notti degli
italiani. Gira voce che qualcu-
no di loro, uno di quelli con il
fazzoletto annodato, ha inten-
zione di proporre al Consiglio
dei Ministri una legge che ridu-
ca il mese a due settimane, in
modo che non si possa più dire
ciò che da tempo è nella bocca
di tutti, e cioè che ormai si fati-
ca ad arrivare alla fine del mese.
L’ideanonsembrabuona,cene
vorrebbe un’altra inedita. Spe-
riamocheungiornool’altrosal-
ti fuori. Che dire? Quando ve-
diamoquelchevediamo,quan-
do sappiamo quel che sappia-
mo,nondobbiamomeravigliar-
ci di pensare ciò che pensiamo.

Idee

L
a prossima settimana il Se-
natoeforseanchelaCame-
ra affronteranno con una

mozione il caso di Eluana.
Voglio esprimere prima di tutto
la vicinanza al padre, il rispetto
per una prova così drammatica
come quella che ha dovuto e de-
ve affrontare. Mi ha colpito la di-
gnità di quest’uomo.
La vicenda di Eluana nel merito
non si presta a decisioni facili.
Holettolevalutazionidi tantico-
stituzionalisti ed esperti: il loro
giudizio nonè univoco e lediffe-
renze non sono coincidenti con
le scansioni determinate dalle
convinzioni ideali o dalle appar-
tenenze politiche.
Se si ritiene che Eluana sia artifi-
cialmente tenuta in vita, allora
saremmo di fronte ad un caso di
accanimento terapeutico, che
puòessererifiutato:del restopro-

prio chi si appella alla fede reli-
giosa più di altri fa riferimento a
leggi di natura che non possono
essere forzate ad arbitrio dell’uo-
mo.
Se si assume invece come punto
divista ildoverediassicurare l’ali-
mentazione - ciboebevande -al-
lora la collettività non può in al-
cunmodofarlemancareadElua-
na.
Difficile, almeno per me, farsi
un’idea della decisione giusta o
semplicemente più giusta. Certo
non si è di fronte ad un caso co-
me quello di Welby. Di sicuro,
come già avvenne negli Usa per
Terry Schiavo, morire per fame e
sete produce un’agonia lenta,
lunga, inumana.
Non su questo comunque sono
chiamate a pronunciarsi le Ca-
mere. La mozione sottoposta al-
la nostra attenzione segna, di
fronte ad un immenso dramma
umano, la pochezza, il cinismo,

la lontananzadi unapolitica che
nasconde dietro strumentalizza-
zioni ideologiche o freddi tattici-
smi la sua incapacità di farsi cari-
co realmente dei problemi della
vita nella sua concretezza.
La mozione a mio giudizio è im-
proponibile. Non si è mai visto
una Camera impegnare se stessa
anzichéilGoverno.Nésipuòsol-
levareconflittodiattribuzioneal-
la Corte Costituzionale riguardo
ad una sentenza non definitiva
della Cassazione. Non si tratta
soltanto di spreco di risorse pub-
bliche, in un momento nel qua-
le è richiesto alla politica estre-
mo rigore, sobrietà, senso di re-
sponsabilità.Èancorpiùilpresti-
giodelle istituzionichevieneme-
no, quando le regole vengono
calpestate, il rapporto tra i diver-
sipoterisacrificatoacalcolidipo-
litica contingente.
Le regole invece si rispettano fi-
no a quando non siano state

cambiate. Incasocontrario lade-
mocrazia si svuota e impoveri-
sce.
Il dovere che oggi le Camere do-
vrebbero avvertire come prima-
rio è quello di aprire un confron-
to serio e approfondito per una
legge sul testamento ideologico:
consentire ad ognuno di noi, se
lo vuole, di lasciare scritte le sue
volontà sulle cure accettabili in
drammatiche situazioni che ci
potranno riguardare; prevedere
per i medici una funzione non
puramentenotarile perché le co-
noscenze si modificano e posso-
no essersi evolute tra il momen-
to incui si esprimeunavolontàe
le circostanze che ne chiamano
in causa l’attuazione.
Untale equilibrioè possibileed è
questo il compito del Parlamen-
to e di una politica seria.
La missione dei medici è quella
di aiutare la vita e di sconfiggere
nei limiti del possibile il dolore.

Anche la politica deve far pro-
prio il valore della vita, renden-
dola inseparabile, sempre, dalla
dignità della persona.
Sono i ritardi della politica, per
prevalente responsabilità della
destra, adaverdeterminatoper il
nostro Paese la mancanza di una
legge che altre nazioni avanzate
hanno: una legge di civiltà, non
di abbandono di persone, delle
famiglie, degli stessi medici.
Inquestoimpegno,senzapregiu-
diziali e senza certezze assolute
di cui nessuno è detentore, è giu-
stometterepassioneecompeten-
za.
Personalmentenonintendopar-
tecipare al voto: in questo caso
non per libertà di coscienza ma
permanifestaredissensoneicon-
frontidiunamozionechesecon-
domecalpesta regole, procedure
parlamentari e non sa calarsi nel
dramma di una difficile vicenda
umana.

COMMENTI

Caso Eluana, in Parlamento una mozione che calpesta le regole

Come è possibile che si sia
condonato rapidamente
come «colore» il gesto volgare
contro l’istituzione e l’appello
alla rivolta da parte
di un ministro della Repubblica?
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